
NEL SEGNO DELLA TRADIZIONE

Periodico trimestrale della Sezione ANA di Belluno • Iscrizione Tribunale di Belluno n. 1 del 6/2/2003 - Presidente Arrigo Cadore • Direttore responsabile Dino Bridda - In redazione: Ilario Tancon
Poste Italiane S.p.a. - Sped. in A.P. - D.L. 353/03 (conv. in L. 27/02/04 n.46) art.1, c.2, DCB BL - In caso di mancato recapito rinviare all’Uff. P.T. di BL 32100 detentore del conto per la restituzione al mittente che si impegna a pagare relativa tariffa

Anno IV • N. 2 • Giugno 2006

ASIAGO 2006ASIAGO 2006ASIAGO 2006
Adunata 
bagnata
adunata 

(s)fortunata



EDITORIALE

2 IN MARCIAn. 2 - Giugno 2006

C’è una sottile e larvata impressione che ci sta
prendendo nel corso delle adunate nazionali di

questi ultimi anni e che ci induce a fare qualche
riflessione a voce alta nella speranza che ciò serva
ad un dibattito ormai divenuto improrogabile al-
l’interno della nostra Associazione.

Tutto è legato a come si evolvono gli eventi col-
laterali alla sfilata nei tre giorni - dal venerdì al-
la domenica - durante i quali “invadiamo” paci-
ficamente le città che ci ospitano. Abbiamo nota-
to che più la città è piccola, più vengono alla luce
anomalie e storture che rischiano di indebolire la
grande manifestazione alpina al punto da chiederci
se, talvolta, tutto ciò non sfugga di mano all’orga-
nizzazione e venga pericolosamente lasciato nelle
mani del destino con la speranza che non accada
nulla di grave.

Asiago, al di là di altri fattori dei quali diamo
conto in altra parte del giornale, è stato paradig-
ma eloquente di una situazione che sta di anno in
anno deteriorandosi. Nonostante gli appelli ufficiali
dell’Ana, gli “altolà” pubblicati sull’”Alpino”, le rac-
comandazioni dei dirigenti nazionali e sezionali,
abbiamo dovuto constatare che l’aria della città era
irrespirabile nelle serate di venerdì e sabato. 

L’aria era irrespirabile soprattutto in senso fi-
sico, poiché i gas di scarico dei cosiddetti “trabic-
coli” l’avevano del tutto ammorbata rendendo
problematica la passeggiata di chi voleva andarse-
ne per Asiago in santa pace, trovare gli amici, scher-
zare assieme e bere un buon bicchiere in allegria.

L’aria era irrespirabile anche in senso metafo-
rico, poiché veniva da chiedersi se tutte quelle ma-
nifestazioni di esuberanza, a volta fastidiose e
protratte nelle ore piccole della notte, erano targa-
te “Ana” oppure erano ascrivibili a chi si era “in-
trufolato” nell’evento, con tanto di cappello alpino
abusivo in testa, per approfittarne e fare baldoria
senza alcun limite di decenza e senza rispetto ver-
so città e residenti.

Non ci perdiamo, in questa sede, in altri par-

ticolari, né, d’altro canto, vorremmo passare per ec-
cessivi moralisti, però chiediamo ai nostri lettori:
“E’ proprio questa l’adunata nazionale? E’ questo
lo spirito giusto della manifestazione? Siamo sicuri
che l’evento ci appartiene ancora o ne stiamo per-
dendo il controllo? Vogliamo darci una bella ster-
zata finché siamo ancora in tempo?”.

Sappiamo che, a livello dirigenziale naziona-
le, la cosa non è passata sotto silenzio ed è all’at-
tenzione degli organismi responsabili. Bene, noi ci
aspettiamo già dall’appuntamento di Cuneo 2007
un deciso cambiamento di rotta che veda soggetti
attivi Ana e forze dell’ordine in un quadro ben de-
finito di responsabilità, competenze e capacità
sanzionatorie conseguenti.

Se così sarà, è bene, però, che tutti gli iscritti
all’Ana non facciano mancare il loro apporto mo-
rale e materiale, affinché siano isolate e neutralizzate
tutte quelle forme di turbativa dell’adunata che dan-
no una cattiva immagine di noi nei confronti del-
l’opinione pubblica.

Se sarà usata la mano forte nelle decisioni che
dovranno essere prese, Sezioni e Gruppi dovranno
vigilare attentamente perché improvvisati e im-
probabili veicoli, se non sono del tutto eliminabi-
li, non superino i limiti del buon gusto e della si-
curezza. Tanto per dirne una: lo sanno, i conducenti,
a che cosa vanno incontro, in termini di reato, se
la loro condotta (vedi quanto accaduto proprio ad
Asiago…) è tale da pregiudicare l’incolumità dei
loro passeggeri e dei passanti?

In definitiva, è tutta questione di corretto
comportamento e di sana immagine. L’adunata na-
zionale è per l’Ana, perciò per tutti noi iscritti, la
più grande vetrina annuale nella quale esponiamo
noi stessi, la nostra storia, il nostro essere alpini: non
continuiamo a dare a facili detrattori l’occasione per
dipingerci come uno stormo incontrollabile di fra-
cassoni e beoni.

Lo stile alpino, cari amici, è tutta un’altra cosa!
Dino Bridda

L’Ana si “riprenda” l’adunata 

P. Piloni, 11 – 32100 BELLUNO
Tel. 0437 940184

tipografiapiave@diocesi.it

Questo numero di IN MARCIA è stato
impaginato e stampato in 8.800 copie

presso la

ASIAGO - Questo striscione
ha richiamato alla mente il
nome della nostra testata e
l’impegno a proseguire
sulla strada intrapresa
sempre con entusiasmo e
forza di volontà.
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L’ADUNATA NAZIONALE

Per le modalità con le quali si è svolta quest’an-
no, l’adunata nazionale degli Alpini si presta ben

poco a cronache particolareggiate che riguardino
segnatamente la nostra Sezione. Lasciamo, allora,
a quanto pubblicato sul numero di giugno del-

l’Alpino” il compito di fermare sulla carta il ricor-
do di quelle tre giornate che, ragionando a poste-
riori e con lucidità, se non sono state esaltanti, al
contrario non sono state nemmeno da gettare in-
teramente nella spazzatura.

Se si è fatto un gran parlare - e a ragione - di
una sfilata che non è stata impeccabile come altre
volte in passato, bisogna pur dire che l’adunata di
Asiago ha raggiunto almeno un obiettivo: quello
di rendere omaggio alla memoria dei caduti del-
l’Ortigara 86 anni dopo il primo raduno su quel
monte. Abbiamo pagato un debito di riconoscen-
za sfidando il maltempo ed anche la nostra Sezione
è stata degnamente rappresentata nelle significative
cerimonie che si sono tenute sull’Ortigara, sul

Grappa, sul Pasubio, sul Cimone, monti che ri-
cordano i sacrifici dei nostri soldati nella Grande
Guerra.

Certo è che tutto era apparso alquanto pro-
blematico sin dal mattino del venerdì quando l’Al-
topiano cominciava ad essere invaso dai nostri au-
tomezzi: tutti, chi più chi meno, abbiamo patito
un grande disagio nella circolazione stradale sino
a ora tarda della domenica! C’era da aspettarselo…

Andando alla ricerca dei fatti positivi voglia-
mo segnalare anche la bella e suggestiva cerimo-
nia - pur con qualche contrattempo non molto fe-
lice - che ha visto protagonista la bandiera di guer-
ra del 7° Reggimento Alpini nella serata di saba-
to. Ma perché non ricordare anche gli apprezzati
suoni provenienti dalla nostra terra con le esibi-
zioni del coro “Adunata” di Bribano, dei congedati
della “Cadore” e della fanfara della medesima e di-
sciolta Brigata?

Il punto più dolente è stato di certo la dome-
nica della sfilata, che è stata funestata da una
pioggia incessante iniziata già di buon mattino. Agli
oggettivi inconvenienti, derivati dalle caratteristi-
che morfologiche di Asiago e del suo Altopiano, si

è aggiunto anche il maltempo che ha messo a du-
ra prova l’organizzazione. Bisogna dire che, pur nel
contesto della pioggia che ha rovinato gran parte
della sfilata, noi della Sezione di Belluno siamo sta-
ti abbastanza fortunati. Infatti, ammassati con i pie-
di nel fango dietro il palazzo del ghiaccio, abbia-
mo sfilato proprio nel momento in cui il cielo ci
ha concesso una tregua. Meno male!

Nota positiva, senza dubbio, è stata la presenza
con noi di parecchie autorità e di alcuni sindaci con
la fascia tricolore. Note negative, invece, l’assenza
della banda, che ci ha creato  notevoli difficoltà nel
segnare e mantenere il passo adeguatamente, e il
notevole anticipo della partenza che ha costretto
alcuni gruppi a sfilare con altre Sezioni oppure a
non arrivare in tempo, perdendo così l’occasione
alla quale si erano preparati da mesi. Ma c’è stato
anche chi, vista la mala parata sin dal primo mat-
tino, ha abbandonato Asiago anzitempo oppure ha
rinunciato a sfilare nell’incertezza delle condizio-
ni atmosferiche davvero proibitive. (Gli alpini
non hanno paura, ma non tutti…).

A ciò va aggiunta anche una nota di contorno
un po’ sconsolante, a nostro avviso: nelle strette stra-
de di Asiago, per mille motivi, era illusorio aspet-
tarsi la folla delle precedenti adunate, così è fini-
ta che in gran parte coloro che sfilavano sono sta-
ti applauditi da chi li
aveva preceduti al
mattino o li avrebbe
seguiti nel tardo po-
meriggio. Non era
stato così negli anni
scorsi, tutt’altro…!

Conclusione: pa-
zienza, ci rifaremo a
Cuneo. L’importante
è imparare anche dal-
le esperienze negative
e avviare un dibattito costruttivo e sereno su tutti
i particolari che riguardano la struttura dell’adunata:
ciò farà bene non solo all’adunata, ma all’intero fu-
turo della nostra Associazione. Quest’ultima, og-
gi più che mai, ha bisogno di adesioni sincere, pro-
positive, entusiastiche e convinte che ciascuno di
noi non può e non deve negare.

Dino Bridda

LA 79MA ADUNATA È ARCHIVIATA: ORA GUARDIAMO A CUNEO

Ma gli alpini non hanno paura…
e hanno sfidato anche la pioggia! 
L’esperienza di Asiago, con le sue luci (poche) e con le sue
ombre (tante), ci ha fatto capire quali devono essere le
condizioni ideali e minimali perché tutto possa riuscire al meglio

ASIAGO - Una suggestiva
veduta della chiesetta del
Lozze.

ASIAGO - Lenta sale la
colonna degli alpini verso
l’Ortigara: sembra inverno,
ma è maggio 2006!

ASIAGO - Gli alpini
scendono in mezzo alla
neve dopo aver reso onore
ai caduti della Grande
Guerra.

ASIAGO - Anche quest’anno
parecchi amici sindaci ci
hanno onorato della loro
presenza con la loro bella
fascia tricolore in spalla.

A SINISTRA: ASIAGO - Alpini di
vari gruppi della nostra
Sezione sfilano davanti alla
tribuna d’onore.
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CORDIALE INCONTRO CON LA DOTTORESSA PROVVIDENZA DELFINA RAIMONDO

Il nuovo Prefetto: “So che posso
contare sulla collaborazione degli
alpini”

E’ destituita di ogni fondamento la notizia di
una candidatura di Belluno per l’adunata del 2009.
A maggior ragione, poi, se la candidatura di Bassa-
no del Grappa dovesse andare in porto per il 2008,
poiché sarebbe impensabile che il Veneto ospitas-
se ben tre adunate nell’arco di quattro anni.

Circa l’ipotesi, da tempo ventilata, di una pos-
sibile candidatura di Belluno per il 2010 non vi
sono, allo stato attuale delle cose, né adesioni
esplicite né preclusioni nette da parte di questa
Sezione che sarebbe chiamata ad organizzarla qua-
le soggetto attore principale.

Vale la pena di ricordare che l’iter per l’asse-
gnazione della sede dell’adunata nazionale degli
alpini è assai complesso e regolato da precise nor-
me stabilite dall’Ana che riassumiamo in breve:

– la Sezione proponente avanza la candida-
tura della propria città previa decisione del con-
siglio direttivo sezionale e dopo aver redatto e ap-
provato uno studio di fattibilità per il quale van-
no necessariamente coinvolti gli enti locali, in pri-
mis il Comune ospitante, e dopo aver ottenuto
dagli stessi formale e sostanziale impegno a so-
stenere la manifestazione;

– la candidatura viene poi sottoposta al vaglio
del Raggruppamento di competenza - nel caso spe-
cifico si tratta del 3° comprendente le Sezioni Ana
di Trentino Alto Adige, Veneto e Friuli Venezia Giu-
lia - al fine di ottenerne l’investitura ufficiale a can-

didatura avanzata dal medesimo Raggruppamen-
to avanti il Consiglio nazionale dell’Ana;

– la decisione finale spetta al Consiglio na-
zionale dell’Ana che decide in piena autonomia
dopo aver vagliato attentamente le candidature
presentate dai vari Raggruppamenti.

Detto questo, è intenzione di questa Sezio-
ne avviare al più presto un approfondimento al
riguardo, prima al proprio interno e poi con tut-
ti i soggetti pubblici e privati interessati, allo sco-
po di costruire un’ipotesi concreta di studio di fat-
tibilità che, una volta per tutte, offra ogni neces-
sario e fondato elemento di valutazione ed elimini
in via definitiva qualsiasi aleatorio entusiasmo o,
al contrario, pregiudizio negativo, ponendo cia-
scuno di fronte alle proprie effettive responsabi-
lità, poiché l’organizzazione di un’adunata na-
zionale degli alpini è un atto assai complesso, di
enorme impegno per l’intera comunità ospitan-
te e con risvolti di carattere finanziario di gran-
de rilevanza.

Le esperienze recenti di adunate come
quella di Aosta 2003 e di Asiago 2006, realtà in
qualche modo ragguagliabili a quella di Belluno,
hanno fornito indicazioni utili al riguardo e sa-
ranno di certo tenute in debita considerazione
per ogni e qualsivoglia decisione che sarà pre-
sa in futuro.

LA SEZIONE ANA DI BELLUNO

L’adunata nazionale a Belluno?
Serene e ponderate valutazioni sull’ipotesi di una candidatura

Ad ogni cambio della guardia a Palazzo dei
Rettori è buona consuetudine che una de-

legazione della nostra Sezione renda visita al
nuovo Prefetto per dargli il benvenuto e assi-
curargli la piena collaborazione della numerosa
ed efficiente famiglia degli alpini.

Lo scorso 26 aprile, pertanto, una delega-
zione sezionale si è recata in Prefettura per in-
contrarsi con il nuovo rappresentante del Go-
verno, la dottoressa Provvidenza Delfina Rai-
mondo, prima donna a ricoprire tale incarico
negli uffici di piazza Duomo. La delegazione

era guidata dal presidente Arrigo Cadore e
composta dai vice presidenti Angelo Dal Bor-
go, Giorgio Cassiadoro, Renato Menel e Luigino
Da Roit, dal segretario Renato Bogo e dal di-
rettore di “In marcia” Dino Bridda.

Il presidente Cadore ha esposto in breve ca-
ratteristiche e realtà della Sezione e dei suoi 44
gruppi ricordando come sia sempre stata pro-
ficua la collaborazione con i precedenti prefetti
e con l’intera struttura da essi dipendente. Ca-
dore ha, fra l’altro, ricordato il prossimo gran-
de e impegnativo appuntamento dell’esercita-

BELLUNO - La nostra
delegazione posa per

l’obiettivo del segretario
Renato Bogo assieme al

Prefetto dottoressa
Provvidenza Delfina

Raimondo.

A DESTRA: AFRICA ORIENTALE
ITALIANA - Il tenente degli

alpini Alberto Dal Mas
durante la campagna del

1936/37.

Alcune dichiarazioni alla stampa, diffuse a mar-
gine dell’adunata di Asiago, avevano rilanciato

il tema della candidatura di Belluno ad ospitare la
grande manifestazione degli alpini. 

A tal proposito la nostra Sezione ha subito rite-
nuto doveroso fare alcune precisazioni al fine di

sgomberare il campo da equivoci, parole in libertà e
false interpretazioni circa un argomento delicato e di
straordinaria importanza e difficoltà quale è un’a-
dunata nazionale degli alpini.

Riportiamo qui di seguito il testo diramato a tal
proposito il 21 maggio u.s.
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VITA DELLA SEZIONE

FU UN UFFICIALE DEL 7° NELLA SECONDA GUERRA MONDIALE

Un commosso ricordo di 
Alberto Dal Mas

Nato a Belluno il 6 marzo 1912 da Beniamino, impresario edi-
le e da Angelina Gelain, ha studiato nel locale Liceo classico.

Ammesso al corso AUC a Bassano del Grappa nel 1934, eb-
be la prima nomina ad ufficiale presso il 7° reggimento Alpini il
23 maggio 1935.

Con la 64a compagnia del Btg. Alpini “Feltre” partecipò alla
campagna in Africa Orientale nel 1936 e 1937, per la quale gli fu
conferita la Croce al merito di guerra.

Con il Btg. Alpini “Belluno” partecipò alle operazioni di
guerra svoltesi sul fronte occidentale nel 1940-42, meritando un’al-
tra Croce al merito di guerra, e a nuova campagna militare in Fran-
cia nel 1943, con il grado di capitano, riconducendo le sue trup-
pe (comandava una compagnia di 300 uomini) al confine italia-
no dopo l’8 settembre 1943. In quelle operazioni  contrasse una
grave forma di pleurite per la quale gli fu riconosciuta l’invalidi-
tà.

Nel 1953 fu richiamato per un corso di comandante di com-
plemento presso la scuola di Besano di Roma. Nel 1991 gli fu con-
ferito dal Ministero della Difesa il grado di Tenente Colonnello.

Nella vita civile Alberto Dal Mas percorse i gradi della carrie-
ra direttiva nell’Inail, concludendo il suo iter lavorativo nella se-
de di Verona con la qualifica di direttore centrale.

E’ deceduto il 29 aprile 2006 a Verona ove il successivo 3 mag-
gio, nella chiesa di S. Eufemia, si sono svolti i funerali ai quali ha
partecipato in forma ufficiale una delegazione degli Alpini del grup-
po di Borgo Nuovo.

La figlia signora Serena Elisabetta ci segnala il commosso ri-
cordo che suo figlio Federico ebbe a pronunciare in tale occasio-
ne in memoria di nonno Alberto. Tra l’altro vi si leggono queste
toccanti parole: “Nei tratti meno duri del suo sguardo fermo, de-
ciso ed interrogativo c’erano generosità, disponibilità, ma anche
pazienza: la pazienza con la quale ha sopportato i pesi e le soffe-
renze dei lunghi mesi di malattia facendosi apprezzare e voler be-
ne da quanti l’hanno seguito e
si sono presi cura di lui… [In
questo momento] penso al la-
scito di educazione all’onestà e
alle virtù civili, quelle di cui tan-
to i nostri tempi e il nostro Pae-
se hanno bisogno, un lascito
che chi ha conosciuto il nonno
Alberto non può non sentire il
desiderio di onorare imitan-
done l’esempio. Mentre pre-
gavo, nelle sue ultime ore di vi-
ta, perché il Signore lo pren-
desse per mano, pensavo a
quante volte lui ha preso per
mano me, aiutandomi a diri-
gere più sicuri i miei passi, e
penso con tenerezza ai mo-
menti in cui, in tempi recenti,

zione di protezione civile “Piave 2007” che dis-
piegherà una forza consistente di alpini in sin-
tonia con le strutture istituzionali operanti
sul territorio.

La dottoressa Raimondo, dal canto suo, ha
salutato con particolare calore e simpatia la no-
stra delegazione facendo presente che la fama
di terra alpina forte e generosa le era già nota
nonché sperimentata nelle primissime setti-
mane del suo nuovo incarico a Belluno. Il Pre-
fetto ha avuto parole di elogio per le genti bel-
lunesi e si è detta sicura che sarà possibile la-
vorare assieme con quel sincero spirito di col-
laborazione, serietà e impegno che deve sem-
pre contraddistinguere l’operato delle istituzioni
in sinergia con i soggetti privati più dinamici
e rappresentativi del territorio. In questo caso,
ha rimarcato la dottoressa Raimondo, gli alpini
ne sono i testimoni più vitali, generosi e sem-
pre pronti a mettersi a disposizione della col-
lettività.

In chiusura dell’incontro è stato fatto
omaggio al nuovo Prefetto di Belluno del
“crest” sezionale e di pubblicazioni che illu-
strano la storia degli alpini e l’operato dell’A-

ASIAGO - Sfila la sezione di
Belluno. Alfiere del vessillo il
consigliere Luigino Da
Ronch.
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In questi giorni si è concluso l’iter relativo alla sop-
pressione del 16° Reggimento “Belluno”. Infatti,

come ultimo comandante, il 19 maggio 2006 ho pre-
sieduto alla consegna della bandiera di guerra del
Reggimento al Museo delle Bandiere al Vittoriano
in Roma.

Si è trattato di una breve ma significativa ce-
rimonia. La bandiera di guerra, onorata da una
compagnia in armi del 1° Reggimento “Granatieri
di Sardegna” ed accompagnata dall’aiutante mag-
giore ten. col. Francesco Forti, dall’alfiere primo ma-
resciallo Giorgio Costa e dalla scorta dei primi ma-
rescialli Antonio Scardino e Antonio Pancari, ha
percorso le scalinate del Vittoriano fino alla stan-
za del museo, dove mi è stata consegnata perché
la riponessi tra le altre numerosissime bandiere dei
reparti disciolti.

Con quest’ultimo atto formale, vissuto da
tutti con grande emozione e nostalgia, è terminata
in maniera definitiva la vita del “Belluno”. Rimarrà
sempre vivo, comunque, nei miei indelebili ricordi,
come il periodo più coinvolgente e appagante del-
la mia vita militare.

Nel lasso di tempo di oltre due anni, duran-
te il quale ho avuto l’onore di comandare il 16°
Reggimento “Belluno”, ho ritenuto doveroso par-
tecipare in prima persona alle varie attività socia-
li e culturali della comunità provinciale alle qua-
li sono stato invitato, non per spirito di protago-
nismo, ma, essenzialmente, per rendere partecipi
tutte le componenti associative locali che il reparto
era vivo ed operante, in modo tale da cercare di ri-
svegliare lo spirito di collaborazione e consolida-
re le conoscenze reciproche che, nel passato, ave-
vano contraddistinto la società bellunese e gli Al-
pini dislocati sul territorio.

Dopo la chiusura della Brigata Alpina “Cadore”
si era verificato un progressivo allontanamento tra
la società bellunese e gli Alpini in servizio in cit-
tà; l’affievolirsi delle relazioni aveva indebolito an-
che i rapporti con gran parte dei nostri colleghi non
più in armi facenti parte dell’Associazione Na-
zionale Alpini.

Ritengo che, forse con immodestia, la mia co-
stante partecipazione alle attività sociali avvenu-
te nel territorio, abbia contribuito a far riscoprire
il Reggimento alla città e ad un notevole numero
di Alpini in congedo della Sezione di Belluno.

Uso il verbo riscoprire, perché il “Belluno” ha
sempre avuto la sua sede in città dalla nascita, dal
lontano 10 ottobre 1910, per cui buona parte dei
giovani alpini bellunesi ha iniziato il servizio mi-
litare proprio tra le sue fila, essendo stato, negli ul-
timi ventinove anni di vita, un reparto adibito al-
la formazione delle reclute e, inoltre, molti altri vi
hanno militato prima dell’autunno 1975, quan-
do il “Belluno” era un Battaglione operativo.

Tra le molteplici iniziative alle quali ho par-
tecipato ricordo le numerose manifestazioni or-

ganizzate sia dall’Ana nazionale che da diverse Se-
zioni e da numerosi Gruppi insistenti sul territo-
rio provinciale e non. E’ con assoluta sincerità che
posso affermare che in tutti ho trovato amor di pa-
tria, amicizia, cordialità, coesione, voglia di spen-
dersi per chi si trova in difficoltà, partecipazione

nell’onorare i Caduti periti in seguito a fatti d’ar-
me e ricordo degli amici deceduti in tempo di pa-
ce. Sono tutti sentimenti e qualità che hanno re-
so grande l’Associazione Nazionale Alpini e che la
porteranno ad essere costantemente una realtà su
cui fare sicuro affidamento.

Questa ricorrente frequentazione mi ha con-
sentito di conoscere ed intraprendere rapporti di
sincera amicizia con diversi esponenti dell’Asso-
ciazione, a tutti i livelli, ed ha indubbiamente con-
tribuito ad arricchire il mio bagaglio professionale
ed umano.

La chiusura del 16° Reggimento “Belluno” ha
coinciso con il mio reimpiego lavorativo al di fuo-
ri delle Truppe Alpine, ma questo non ha condi-
zionato le scelte degli Alpini bellunesi, infatti
continuo a ricevere inviti a diverse manifestazio-
ni, alle quali partecipo convinto che la mia presenza
non sia motivata dal solo rapporto di amicizia che
ci unisce, ma dalla certezza che il ricordo del 16°
Reggimento “Belluno” è ancora vivo.

Il 30 novembre 2004, nell’ultimo passaggio del
saluto di commiato, ebbi a dire: “... finché ci sa-
ranno due o più persone che si troveranno a ri-
cordare la storia e le tradizioni del reparto, il 16°
Reggimento “Belluno” vivrà ...”.

Ancora oggi, con piacere, continuo a percepire
che questo mio appello è stato accolto sia dalla Se-
zione che da diversi Gruppi, ai quali va il mio plau-
so unito a quello dei tanti Ufficiali, Sottufficiali,
Militari e Personale Civile che, negli anni, hanno
militato nel “Belluno”.

Non voglio e non posso esimermi, quindi, dal
formulare alla Sezione di Belluno ed ai Gruppi che
la compongono la mia più viva riconoscenza, ac-
compagnata da sincera stima e profonda gratitu-
dine.

ten. col. Benvenuto Pol
PRIMO COMANDO FORZE DI DIFESA

CALOROSO MESSAGGIO DEL TEN. COL. BENVENUTO POL 

Una memoria bellunese che vivrà al Vittoriano
BELLUNO - Il ten. col.
Benvenuto PoI alla tribuna
di un’assemblea della
nostra Sezione.
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Il Reggimento fu costituito il 19 Settembre
1991, assorbendo la storia e le tradizioni del

Battaglione Alpini “Belluno”.
Quest’ultimo nacque in città il 10 Ottobre

1910, partecipò alla 1a guerra mondiale schie-
randosi prima sull’alta Val Cordevole (Val Pet-

torina, Malga Ciapèla, Col Fedore, Rocca Pie-
tore, Sottoguda) poi, lasciate queste posizioni,
occupò la linea che va dal passo Fedaia al mon-
te Mesola e monte Padon. Nel mese di maggio
del 1915 venne trasferito presso Cortina, Col
dei Bois, Tofane, Castelletto, Col di Lana.

Nell’agosto del 1917, decimato dalla bat-
taglia del monte Rosso e del monte Strol, rientrò
a Belluno e venne impegnato per la difesa del
Bosco del Cansiglio, poi venne disciolto il 9 di-
cembre 1917. Il 16 marzo 1919 fu ricostituito
con il personale del Battaglione Val Cordevo-
le.

All’inizio della 2a guerra mondiale si tro-
vò sul Col di Tenda impegnato in lavori di si-

stemazione stradale, per cui venne impiegato
sul fronte occidentale. Il 27 maggio 1940, do-
po l’armistizio con la Francia, il Battaglione ri-
entrò e il successivo 25 novembre fu imbarca-
to da Brindisi alla volta dell’Albania dove si dis-
tinse per le gesta sul fronte Zagorias-Vojussa. Nel

mese di agosto 1942 fu impiegato nelle retro-
vie presso Postumia e successivamente prima
in Piemonte e poi ancora in Francia. Nei pri-
mi giorni del settembre 1943 rientrò in Italia,
a Borgo San Dalmazzo, dove il giorno 12 ven-
ne smobilitato. 

Il 23 aprile 1953 il Battaglione Alpini
“Belluno” venne ricostituito nell’ambito della
Brigata Alpina “Cadore” ed il 20 agosto 1975
da reparto operativo fu trasformato in Centro
addestramento reclute. Dal 1975 al 1991 il Bat-
taglione incorporò circa 130.000 alpini che so-
no andati ad alimentare i reparti della di-
sciolta Brigata Alpina “Cadore”.

A seguito delle esigenze della Forza Armata,
il 19 settembre 1991 fu trasformato in Reggi-
mento Alpini “Belluno” ed il 7 settembre
1992 assunse la definitiva denominazione di
16° Reggimento “Belluno” continuando ad
operare per l’incorporamento e la formazione
dei giovani di leva destinati ai reparti dipendenti
dall’allora Brigata Alpina “Cadore”, poi ai re-
parti delle truppe alpine e successivamente an-
che per molti altri reparti delle forze terrestri.

Nella caserma Salsa-D’Angelo, sede del
reparto, sono stati incorporati i militari per ali-
mentare le Brigate Alpine “Cadore”, “Julia”,
“Taurinense” e “Tridentina”, i vari reparti sup-
porti delle Truppe Alpine; ventotto reparti
delle Forze terrestri dell’Esercito italiano dislocati
in Veneto, Friuli Venezia Giulia, Trentino Alto
Adige, Emilia Romagna, Piemonte e Lombar-
dia. Il Reggimento, nell’arco della sua pur bre-
ve vita, ha incorporato circa 85.000 militari tra
leva e volontari a ferma annuale, provenienti
da ogni regione d’Italia ed è rimasto, fino al
marzo 2004, il reparto che trimestralmente in-
corporava più volontari in ferma annuale a li-
vello nazionale. 

Il 30 novembre 2004 il 16° Reggimento
“Belluno” venne soppresso. La bandiera di
guerra, consegnata il 19 maggio 2006 al Mu-
seo delle Bandiere del Vittoriano in Roma, è de-
corata con:

– Croce di Cavaliere dell’Ordine Militare
d’Italia per i fatti d’arme della prima guerra
mondiale;

– Medaglia d’Argento al Valor Militare per
gli atti di eroismo avvenuti durante la secon-
da guerra mondiale sul fronte greco-albanese;

– Medaglia d’Oro al Valor Civile per l’opera
prestata alle popolazioni a seguito della tragedia
del Vajont.

UNA STORIA CON DUE PARTENZE: 1910 E 1991

Il 16° Reggimento Alpini “Belluno”

SOPRA: BELLUNO - Sotto la
pioggia battente la città di
Belluno dà l’ultimo saluto al
16° Reggimento Alpini che
portava il suo nome.

SOTTO: BELLUNO - Il
comandante ten. col.
Benvenuto PoI si accinge a
passare in rassegna i suoi
alpini del 16° per l’ultima
volta.
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I DISPERATI ASSALTI DEL NOVEMBRE 1915

Col di Lana, mancò la tecnica non il valore
Accanto a fanti e genieri vi si distinsero particolarmente gli alpini del Btg. “Belluno”

A91 anni da quei tragici fatti della prima guerra mon-
diale l’amico Antonio Tosato, del Gruppo Ana di So-

spirolo, ha ricostruito le gesta del Battaglione “Belluno”
sul Col di Lana. 

Pubblichiamo il suo contributo storico rendendo co-
sì omaggio ai combattenti di quella battaglia.

La cima del Col di Lana, conquistata dalla
fanteria italiana il 7 novembre 1915, dopo mesi di
reiterati assalti, fu perduta parzialmente il giorno suc-
cessivo. Si tentò nelle settimane successive di ri-
prendere le quote sommitali rimaste in mani au-
striache, ma invano. Fu inviato allora il 25 novem-
bre il Btg. “Belluno”, meno la 106a compagnia che
rimase in Val Costeana. Gli alpini non erano in buo-
ne condizioni fisiche e vi fu nei giorni precedenti
un’epidemia di itterizia che colpì una settantina di
uomini. La forza presente il giorno dell’attacco era
di una settantina di uomini per la 78a, ottanta per
la 79a e circa 120 per la 77a.

Il comando della 18a Divisione, pure espri-
mendo perplessità circa la sistemazione difensiva del-
la cima, non curata dal colonnello Garibaldi, co-
mandante zona Lana, (il quale replicò che i retico-
lati deprimevano lo spirito combattivo della trup-
pa, ingenerando sicurezza e facendo quindi  venir
meno la vigilanza), si limitò a trasmettere il giorno
8 dicembre l’ordine di operazione per la ripresa del-
la lotta pervenutogli dal comando di Corpo d’armata.

Con ordine di operazione del 9 dicembre il co-
lonnello Garibaldi fissava gli obiettivi tattici e indicava
i compiti assegnati ai reparti operativi. In particolare,
per quanto riguardava il Btg. “Belluno”, stabiliva che
il maggiore Grandolfi avrebbe avuto il comando tat-
tico di Cima Lana, avendo a disposizione il suo Bat-
taglione con due compagnie (77a, Cap. Cajani e 79a,
Cap. Brida), due plotoni misti e due sezioni mitra-
gliatrici, tre compagnie del 52° fanteria e due plo-
toni dell’8a compagnia genio. Il posto di comando
era situato nella galleria B.

Queste truppe raggiunsero le posizioni loro as-
segnate nella notte dal 14 al 15 dicembre dislo-
candosi nel modo seguente: 

a) una compagnia del 52° (9a) nei trinceramenti
n. 11 e 12 a presidio degli stessi (a destra dell’attuale
sentiero di salita alla cima)

b) due compagnie del 52° fanteria (11a e 12a)
scaglionate nelle posizioni retrostanti (compagnia
di attacco e di riserva)

c) 2° plotone della 77a (s. ten. Ravello) nei cam-
minamenti 13 e 14 (situati sotto l’attuale rifugio) a
presidio degli stessi, con una squadra all’estremità
nord dello stesso camminamento destinato all’attacco

d) un plotone misto, costituito da alpini e da
volontari del 51° fanteria, (s. ten. Ceccato dei vo-
lontari feltrini) a ridosso del camminamento 14,
pronto a muovere per aggirare il fianco sinistro del
Col di Lana (attuale cappella votiva)

e) il rimanente della 77a compagnia (tre plotoni,

il I° s. ten. Ferraro, il 3° s. ten. Pieri ed il 4° s. ten.
Trevisan), nelle gallerie B e C in riserva

f) un plotone della 79a compagnia del “Bellu-
no” nel camminamento n. 9 a presidio di esso con
una squadra all’estremità nord del camminamento
destinata all’attacco

g) un plotone misto, alpini e volontari gari-
baldini, (ten. Roccalbuto della 79a) nel ricovero sul
fianco orientale di Cima Lana destinato all’aggira-
mento sul fianco destro (a destra dell’attuale colonna
commemorativa)

h) un plotone della 79a nel ricovero stesso,  a
rincalzo del plotone Roccalbuto

i) il rimanente della 79a compagnia  (due plo-
toni s. tenenti Gorret e Chiaradia) nella galleria A
di riserva

j) una sezione mitragliatrici alpini, con un ar-
ma in postazione nel trinceramento 10 e con l’altra
in riserva nella galleria B, l’altra sezione con un’ar-
ma in posizione nel trinceramento 14 (estremità sud
ovest) e con l’altra in riserva nella galleria B.

Alle 10.30 del 15 dicembre la sezione cannoni
da 149 situata a Ciampovedil apriva il fuoco sulle
posizioni nemiche, continuando fino alle 13. Alle
14.30 iniziarono il fuoco gli obici da 210 di Pra Con-
trin, con obiettivo trincee e reticolati austriaci. Era
presumibile che i danni prodotti non fossero ripa-
rabili perciò l’attacco fu stabilito per le 4.20 del 16
dicembre. La sveglia fu data alle due e il battaglio-
ne si mise in marcia, la 78a in testa, dovendo poi es-
sa deviare per il costone di Salesei  per attaccare il
Montucolo Austriaco, seguita dalla 79a e dalla 77a

destinate a Cima Lana (il 2° plotone era già in po-
sizione dal giorno precedente sotto la cima). Giun-
ti al Cappello di Napoleone sostarono oltre la sel-
la sotto una bufera di neve, poiché non era possi-
bile proseguire per l’intasamento delle trincee, at-
tendendo che la fanteria si disponesse per l’attacco.

In un colloquio avuto nel 1982 con l’alpino Vi-

COL Dl LANA - Una mappa
attuale della zona del
tragico colle sopra
Livinallongo.
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to Fontanive di Cenceni-
ghe, allora alpino della
77a e concernente i ricor-
di dell’azione su Cima
Lana, costui riferì che la
marcia di avvicinamen-
to da Palla alla Cima si
svolse in condizioni cli-
matiche terribili, detriti
ovunque,  ripari fatiscen-
ti di sacchetti a terra, la
neve attorno ai bordi dei
camminamenti, lurida di

rifiuti di tutti i generi e sulla sella del costone di Agai,
sconvolta dalle cannonate, resti di caduti.

Il piano di attacco era concepito in modo che
dovevano attaccare energicamente e simultanea-
mente:

– sulla sinistra di cima Lana il plotone della 77a

(Ceccato);
– al centro i volontari garibaldini;
– alla destra un plotone scelto della 79a ;
– il resto delle compagnie alpine e della fante-

ria doveva seguire.
Per l’attacco al  Montucolo Austriaco era desti-

nata la 78a (Cap. Ferrari) ed al Costone Castello (so-
pra Andraz) un plotone della 266a compagnia del
Btg. “Val Cordevole”.

L’attacco avrebbe dovuto aver luogo nel più as-
soluto silenzio, ma nel radunare gli uomini se-
miassiderati e predisporli all’assalto, vi fu un tale stre-
pito che l’avversario fu allertato anzitempo e stron-
cò sul nascere, con il fuoco delle mitragliatrici, l’at-
tacco dei volontari garibaldini e delle compagnie di
fanteria.

All’estremità di sinistra il s. ten. Ceccato, che do-
veva attaccare con un plotone scelto della 77a,
avanzò per circa 20 metri e da qui mandò avanti la
prima pattuglia di cinque uomini che sembra rag-
giungesse i reticolati nemici, ma rimasta senza rin-
calzi, fu distrutta.

Nel frattempo la 78a iniziò l’attacco al Montu-
colo Austriaco con alcune squadre che furono re-

spinte con perdite, poi
quando fu chiaro che l’at-
tacco alla vetta era sfu-
mato, il Cap. Ferrari fece
ripiegare i suoi uomini
ordinatamente.

Di conseguenza an-
che il s. ten. Ceccato, vi-
sto che gli era venuto a
mancare l’appoggio del-
la 77a a destra (frenata
dall’intasamento delle
trincee di arrocco) e che
sulla sinistra la 78a aveva
iniziato il ripiegamento,
ritornò nella trincea di
partenza.

Al lato destro il ten.
Roccalbuto attese l’uscita
dei volontari garibaldini
al centro e quindi ritardò
il movimento del suo re-

parto che, come ricordiamo, doveva essere con-
temporaneo a quello dei volontari. Uscito con i suoi
uomini per compiere l’aggiramento sulla destra, pro-
seguendo nella sua avanzata aveva appoggiato trop-
po sulla cima destra del Lana, probabilmente per la
violenta tormenta e per l’oscurità. Trovandosi davanti
i reticolati nemici intatti, battuto da fuoco di fuci-
leria, fu costretto a ritornare nella trincea di partenza.
Arrivò in quel mentre il grosso della 79a in appog-
gio. Il maggiore Grandolfi inoltre, su richiesta del Roc-
calbuto che confermava (in maniera inesatta), la con-
quista dell’obiettivo, dava ordine alla 77a di spostare
un plotone verso l’ala destra e di proseguire l’attacco.
Attacco che costò nuove inutili perdite.

Le perdite subite durante quest’azione furono:
Alpini: Ufficiali morti 1 (s. ten. Giuseppe Gorret);
truppa: morti 16, feriti 60, dispersi 1.
Fanteria: Ufficiali morti 2,  feriti 2; truppa: morti 37,
feriti 105, dispersi 13.
Artiglieria: Ufficiali 1 ferito; truppa: 5 feriti.

Il diario austriaco, accennando a questo attac-
co, non fa menzione di perdite e dà scarso rilievo
all’accaduto, ritenendo di essere stato attaccato da
tre compagnie e non da 15 come in effetti avvenne.
A dimostrazione di come fosse difficile per l’attac-
cante dispiegare in uno spazio così ristretto uno sfor-
zo di grande intensità da essere percepito dal nemico
come tale.

Dopo quest’attacco le operazioni furono sospese.
Dopo una settimana il Generale comandante la 18a

Divisione veniva esonerato. Lo stesso Garibaldi la-
sciava il comando operativo della regione Lana e pas-
sava a disposizione dello stato maggiore della 18a

divisione (zona S. Pellegrino–Falcade). Gli alpini ri-
masero ancora alcuni giorni nella zona del Col di
Lana, poi il 22 dicembre la 78a e la 79a facevano ri-
torno in Val Costeana. La 77a rimase in zona per ef-
fettuare lavori di rafforzamento per circa trenta
giorni e successivamente faceva ritorno a Vervei.

Questo fu il solo combattimento sostenuto
dagli alpini sul Col di Lana e si concluse con un pre-
vedibile insuccesso. Slancio e valore degli attaccanti
furono insufficienti a sopraffare l’efficienza delle di-
fese nemiche forti per natura e fiancheggiate da ef-
ficaci apprestamenti difensivi.

Mancò soprattutto, come rileva la relazione Mez-
zetti, “l’organizzazione della posizione volta a pre-
parare mezzi e modalità d’attacco, poiché la speranza
del successo era basata più che altro sul valore del-
la truppa”…”il vincere dipende in guerra dalla for-
tuna molto più raramente di quanto può far comodo
credere; assai più spesso la vittoria è la felice solu-
zione di un problema tecnicamente bene imposta-
to e sagacemente risolto...”

Antonio Tosato

BIBLIOGRAFIA
Pieri /La ns. guerra tra le Tofane; Viazzi /Col di Lana
-monte di fuoco; Schemfil /Col di Lana; Garibaldi /Col
di Lana; Tosato /Volontari alpini di Feltre e Cadore  nel-
la Grande Guerra; Striffler/Guerra di mine nelle Dolomiti;
SME-Ufficio storico/La conquista del Col di Lana /; Bar-
baro/Col di Lana; Mezzetti /Dal piede alla cima del Col
di Lana.

COL Dl LANA - Una vecchia
cartolina con l’immagine
della cappella costruita sul
colle nel 1934 a ricordo di
coloro che caddero su
quella cima.
(foto Devich, da
“Livinallongo-Fodom.
Aspetti storico-geografici” di
Franco Del tedesco, lbrsc
editore, Belluno 1985)

PIAN Dl SALESEI - Una
vecchia veduta dall’alto
del sacrario nel quale
riposano i resti dei caduti
recuperati dai cimiteri del
Col di Lana e della
Marmolada.
(FOTO DEVICH, DA “LIVINALLONGO-
FODÓM ASPETTI STORICO-
GEOGRAFICI” DI FRANCO DEL
TEDESCO, LBRSC EDITORE, BELLUNO
1985).
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Nel giro di poco tempo due lutti hanno colpito
il Gruppo di Tambre per la scomparsa di Ales-

sandro Bortoluzzi “Pippi e Angelo Stiletto.
I funerali del pri-

mo, deceduto all’età di
78 anni, si sono svolti
nella chiesa parroc-
chiale di Spert il 25
febbraio u.s. Con l’oc-
casione il capo gruppo,
nel porgere le condo-
glianze alla moglie Ma-
ria, alle figlie Loredana,
Antonella, Tiziana e
Maria Rosa e a tutti i fa-

miliari, ha ricordato come lo scomparso diede
molto al Gruppo di Tambre, a cominciare dal-
la sede che egli costruì assieme a tanti amici.

“Sei sempre stato presente al mio fianco
nelle occasioni più importanti - ha sottolineato
Loris Bona - portando con fierezza il nostro ga-
gliardetto che con altrettanta mestizia hai por-
tato a tanti funerali. Ci mancherai, anche se il
tuo ricordo sarà sempre vivo in noi. Ora andrai
a trovare quegli Amici che ti hanno preceduto,
a cominciare da Ersilio, che forse ha in men-
te di costruire un’altra sede ancora più bella las-
sù. Insieme vegliate su di noi affinché conti-
nuiamo ad essere quella bella famiglia che sia-
mo sempre stati”.

Il successivo 3 marzo, nella parrocchiale di
Tambre, l’ultimo saluto al cav. Angelo Stiletto,
scomparso all’età di 85 anni lasciando la mo-

glie Rosanna, i figli
Gianni e Loredana, la
nuora Marta, Franz e il
nipote Luca. In quella
occasione il capo grup-
po ha ricordato la re-
cente consegna allo
scomparso dell’atte-
stato dell’Ana per i re-
duci della seconda
guerra mondiale.

“Fosti primo citta-
dino - proseguiva Loris Bona -, nostro Capo
Gruppo negli anni 1966-74, con il tuo stile al-
pino, capacità organizzativa e disponibilità
sociale. Hai saputo dare quella spinta emoti-
va per la realizzazione e collocazione della Ma-
donnina delle Penne Nere divenuta nostra
tradizionale manifestazione estiva. Ora hai
deposto lo zaino per l’ultima marcia di trasfe-
rimento… La tua scomparsa terrena ci ram-
marica nell’assottigliamento delle nostre fila,
ma crediamo tu sia ancora in prima linea nel-
la grande schiera delle penne mozze che dal
Paradiso di Cantore ci stanno vegliando. Un ri-
petuto grazie e ciao Angelo, artigliere che ci la-
scia indimenticabili ricordi”.

Tambre

Esercitazione alquanto singolare ed unica nel
suo genere quella svolta dai volontari di pro-

tezione civile del gruppo alpini “S’ciara” di Bol-
zano-Tisoi lo scorso mese di marzo.

L’intervento si è svolto al Cavallino in
provincia di Venezia e precisamente al villag-
gio San Paolo. Simulando un maremoto che ha
colpito il litorale jesolano, sette volontari si so-
no recati sul posto per aiutare a risistemare il
territorio devastato da ”un’onda anomala”
che aveva sradicato piante, abbattuto rami e
danneggiato le abita-
zioni.

Con l’ausilio di
trattori, escavatori, mo-
toseghe e piattaforme
di sollevamento trova-
te in loco, i volontari
hanno proceduto al ta-
glio ed accatastamento
di piante pericolanti
con la messa in sicu-
rezza e bonifica del
territorio.

Ovviamente la set-
timana trascorsa al ma-
re a disposizione del-
l’Odar (Opera diocesa-
na assistenza religiosa)
ha permesso di dare

Bolzano-Tisoi

A SINISTRA: TAMBRE - Il socio
Alessandro Bortoluzzi

A DESTRA: TAMBRE - Il socio
Angelo Stiletto

una mano concretamente per la sistemazione dei
parchi e delle infrastrutture che durante il periodo
estivo ospiteranno numerose famiglie con bam-
bini e molte persone diversamente abili.

Per gli alpini intervenuti all’esercitazione
un’ennesima prova per valutare il grado di af-
fiatamento e preparazione in caso di reale in-
tervento, ma soprattutto la soddisfazione di aver
messo a disposizione di persone, soprattutto le
meno fortunate, un po’ del proprio tempo.  

Giorgio Cassiadoro

BOLZANO/TISOI - Gli alpini
del gruppo “S’ciara” che
hanno partecipato
all’esercitazione di
protezione civile al villaggio
S. Paolo al Cavallino.
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Il Gruppo Alpini di Sospirolo, con la colla-
borazione dei Gruppi “Mas 33” e Sedico, an-

che il 27 maggio scorso ha voluto rispettare la

tradizione che lo vede impegnato ormai da ol-
tre un lustro in interventi di pulizia e recupe-
ro ambientale all’interno del monastero di
clausura della Certosa di Vedana.

Suor Flora, l’economa, che mantiene i
rapporti con il nostro Gruppo, è sempre pron-
ta, disponibile e felice di aprire le porte alle no-
stre squadre che intervengono per dare la pos-
sibilità alle religiose di poter effettuare le loro
passeggiate, all’interno dell’eremo,  in un luo-
go piacevole e sicuro.

Venti alpini (10 del Gruppo di Sospirolo,
8 del Gruppo “Mas 33” e 2 del Gruppo di Se-

dico), sono intervenuti all’interno dei muri se-
colari muniti di tutta l’attrezzatura necessaria
per effettuare una radicale pulizia dei terreni e
dei sentieri interni.

Il rumore delle motoseghe, dei decespuglia-
tori, delle falciatrici e le voci degli alpini inter-
venuti, che per oltre cinque ore hanno movi-
mentato l’intera mattinata, sono stati un diversivo
piacevole per le monache e le loro preghiere han-
no avuto un sottofondo diverso dal solito.

Particolare cura è stata prestata alla pulizia
dei sentieri che si inerpicano fino al limite estre-
mo delle mura verso la montagna, al fine di per-
mettere alle suore che vivono nel convento di
effettuare le  passeggiate in solitudine e senza
pericolo alcuno.

La mattinata è trascorsa in un baleno, in al-
legria ed in piena armonia, nel modo tradi-
zionale di lavorare che è una prerogativa di tut-
ti gli Alpini. Alla fine, tutti agli ordini di Ar-
mando e Bepi, che con consueta maestria
hanno preparato il pranzo per l’intero gruppo
di partecipanti.

Con il grazie sentito della Superiora e di
Suor Flora, e con la promessa di intervenire non
solo l’anno prossimo ma già in autunno, se ne-
cessario, per il taglio di alcune piante che po-
trebbero danneggiare il muro di cinta, gli alpini
sono tornati alle loro case soddisfatti per aver
fatto, ancora una volta, qualche cosa di buo-
no per gli altri.

Sospirolo

La squadra di protezione civile del Gruppo
Alpini di Trichiana é stata impegnata, tra i

mesi di maggio e giugno scorsi, nella parteci-
pazione ad alcune esercitazioni ed a vari in-
terventi sia sul territorio comunale che all’e-
sterno.

Nella settimana antecedente l’adunata na-
zionale di Asiago una ventina di volontari ha
effettuato, nella zona dell’Altopiano, servizio
di presenza e pattugliamento lungo le arterie
di accesso e nei punti nevralgici della viabili-
tà, in aiuto e collaborazione con altre unità di
protezione civile e con le forze di pubblica si-
curezza.

Sabato 20 maggio esercitazione dimostra-
tiva antincendio nella zona del lago del Mis con
una decina di presenti, mentre sabato 27 e do-
menica 28 si è tenuta la Giornata nazionale del-
la protezione civile della Sinistra Piave nel
comune di Mel, nel corso della quale hanno
prestato la loro opera 25 volontari alpini.

Domenica 4 giugno, esercitazione presso
la sede Ana di Trichiana per l’uso delle attrez-
zature e dei materiali (pompe, gruppi elettro-
geni, torre-faro, corde, imbragature, sistemi
di sicurezza D.P.1), con una trentina di com-
ponenti alpini presenti a rotazione alle varie at-
tività previste.

Infine, domenica 11 giugno, interventi di
pulizia e sistemazione di sentieri sulle colline
prealpine, mentre per tutto il mese di giugno
la squadra è stata impegnata nel ripristino, si-
stemazione e pulitura delle aree montane at-
trezzate a parcheggio e picnic.

Trichiana

SOSPIROLO - A lavori
eseguiti nella certosa di
Vedana i volontari posano
per la foto ricordo.

TRICHIANA - Volontari della
protezione civile all’opera
durante un’esercitazione.
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Domenica 7 maggio il nostro Gruppo ha
partecipato alla tradizionale giornata eco-

logica insieme al locale Gruppo Ambiente e ad
altre associazioni volontaristiche lavallesi.

Con le direttive impartite dal sindaco di La
Valle Tiziano De Col è stato fatto un interven-
to di pulizia e di ripristino ambientale sulla scar-
pata destra del torrente Missiaga nei pressi del-
l’abitato di Fadés. A fine lavori rancio alpino per
tutti i volontari presso gli impianti sportivi co-
munali.

***
Giovedì 25 maggio siamo stati impegnati

per la preparazione e distribuzione del pran-
zo per i partecipanti alla festa degli alberi che
anche quest’anno si è svolta in località “La Boa”
vicino all’abitato di Conaggia. Gli alunni del-
le scuole elementari, accompagnati dalle loro
insegnanti, hanno seguito una lezione impar-
tita dagli agenti del Corpo Forestale dello Sta-
to e dalla guardia comunale sul tema “Animali
esistenti nei nostri boschi”. In particolare è sta-
to trattato l’insediamento del cinghiale nel
nostro territorio evidenziandone i danni che
provoca all’agricoltura locale. A fine lezione, con
l’arrivo dei bambini della scuola materna, è sta-
to distribuito il pranzo per tutti. Per l’occasio-
ne erano presenti il sindaco Tiziano De Col, il
presidente della Comunità Montana Agordina
Rizieri Ongaro, la preside del polo scolastico
ed altri amministratori pubblici.

La Valle Agordina

***
Domenica 11 giugno il Gruppo ha parte-

cipato alla seconda giornata ecologica deno-
minata “Del sentiero” insieme al Gruppo Am-
biente e ad altre associazioni di
volontariato locale. Lo scopo di
questa iniziativa è quello di riat-
tivare i molti sentieri che percor-
rono il circondario di La Valle per-
mettendone un facile e sicuro
transito. Quest’anno è stato ri-
aperto il sentiero che collega il
paese con la località “Coste” e “Ci-
ma Fauzei”. Dopo i lavori è stato
consumato il pranzo preparato
dalla Pro Loco.

Nella sede della Croce Bianca di Rocca Pie-
tore il 6 maggio u.s. sono stati consegna-

ti i soldi raccolti dagli Alpini con le offerte del
vin brulè sulle piazze dei rispettivi paesi dopo
la messa di mezzanotte a Natale. Erano presenti
i rappresentanti dei gruppi di Alleghe, Rocca Pie-
tore, Laste, Livinallongo del Col di Lana, Ca-
nale d’Agordo, Caviola e Falcade.

Prima della consegna della somma raccolta
per il Natale 2005, è stato osservato un minu-
to di raccoglimento in memoria dei due Alpi-
ni caduti qualche giorno prima a Kabul e in ri-
cordo di tutti gli altri soldati rimasti vittime di
attentati in Iraq.

L’iniziativa prese il via per la prima volta
quindici anni fa quando si cominciò a dona-
re per alcuni anni le somme raccolte al centro
oncologico di Aviano, poi per la realizzazione
di Casa Tua 1 e 2 dell’ospedale S. Martino di
Belluno. Nel 2002 le somme raccolte furono de-
volute alla casa di riposo di Taibon Agordino
per l’acquisto di attrezzature per il tempo libero
e per la biblioteca. La somma ricavata nel
2003 fu donata alla casa di riposo di Livinal-
longo del Col di Lana per l’acquisto di un mez-
zo da adibire a trasporto delle persone non au-
tosufficienti della struttura. Nel 2004 la som-
ma fu devoluta alla Croce Bianca Val Biois per

Alleghe

l’acquisto di un’ambulanza. 
Infine, quanto raccolto nel 2005, pari a

2.000,00 euro, è stato consegnato dal consigliere
sezionale Ana Sergio Valente al presidente del-
la Croce Verde di Rocca Pietore Achille Cian-
frone per le necessità della sua organizzazione
volontaristica. Nel futuro dell’iniziativa di Na-
tale beneficeranno la Croce Bianca della Val Fio-
rentina, la Croce Verde di Alleghe e la Croce
Bianca di Livinallongo del Col di Lana. 

Da queste colonne va, a nome di tutti gli
Alpini, un sentito ringraziamento a residenti e
villeggianti per la generosità dimostrata nella
notte di Natale.

Sergio Valente

LA VALLE AGORDINA - Foto di
gruppo per alunni e alpini
che hanno partecipato alla
festa degli alberi a “La
Boa”.

LA VALLE AGORDINA -
Momento di relax durante i
lavori della giornata
ecologica “del sentiero”.

ALLEGHE - Nel gruppo:
alpini dei gruppi dell’Alto
Cordevole e volontari della
Croce Verde di Rocca
Pietore.
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Venerdi 21 aprile, su invito del 24° Jaeger-
battailon di Lienz, cinque alpini del Grup-

po di Livinallongo  si sono recati a Lienz, nel
Tirolo dell’est, per partecipare alla comme-

morazione dello scoppio della mina del Col di
Lana che viene colà ricordata ogni anno. Agli
alpini di Livinallongo si sono aggiunti alpini
e carabinieri in congedo di Brunico.

Prima della commemorazione abbiamo as-
sistito al giuramento delle reclute del 3° sca-
glione 2006 dell’esercito austriaco, che qualche
giorno dopo sono partite per le alture del Go-
lan in Siria in missione di pace sotto la bandiera
dell’Onu.

Per quanto riguarda l’attività del nostro
gruppo ricordiamo che il prossimo appunta-
mento è fissato per domenica 6 agosto sul Col
di Lana alla presenza del presidente naziona-
le dell’Ana Corrado Perona. Il rito religioso sa-
rà presieduto dal neo arcivescovo di Napoli car-
dinale Crescenzio Sepe.

Valerio Nagler

Livinallongo del Col di Lana

(i.t.) E’ stata una primavera intensa quella del
gruppo alpini Cavarzano-Oltrardo. Le penne ne-
re guidate da Giuseppe Piazza, infatti, hanno
effettuato due «uscite»: una, ad aprile, sui luo-
ghi della Vittoria del Piave nella guerra ’15-’18;
l’altra, a inizio giugno, in Russia. 

La prima gita è stata di carattere prettamente
storico: c’è stata la visita al museo e all’ossario
di Nervesa della Battaglia, oltre che la visita al
Bosco delle Penne mozze a Cison di Valmari-
no, luogo che raccoglie centinaia di lapidi e mo-
numenti commemorativi che onorano gli al-
pini caduti. Durante la trasferta trevigiana c’è
stato anche un momento ufficiale: l’incontro
del gruppo con il sindaco di Moriago, Per-
gentino Breda, e con il sindaco di Nervesa, Fio-
renzo Berton. 

E’ stata un’occasione per stringere dei rap-
porti di amicizia, basati sul comune sentire al-
pino, fatto di celebrazioni, ma, soprattutto, di
tanta attività in favore degli altri come quella
della protezione civile. Proprio le tute arancioni
di Nervesa hanno dimostrato grande ospitali-

tà, offrendo un fornitissimo rinfresco nei pres-
si del sacello a Francesco Baracca. Anche da que-
ste colonne, pertanto, il gruppo Cavarzano-Ol-
trardo intende inviare un vivo ringraziamento
ai due sindaci, agli amici alpini e della prote-
zione civile di quei luoghi per l’apprezzatissi-
ma accoglienza. 

A giugno oltre quaranta soci e simpatizzanti
del gruppo hanno preso l’aereo, destinazione
Russia, per il tour dell’Anello d’oro. Mosca e San
Pietroburgo i centri visitati. C’è stata anche la
visita a Suzdal, cittadina a 300 chilometri dal-
la capitale che ospita i resti di un campo di pri-
gionia dove, durante la seconda guerra mon-
diale, erano rinchiusi ufficiali tedeschi e italiani. 

Cavarzano-Oltrardo

LIVINALLONGO - Un
momento della cerimonia
tenutasi a Lienz nel Tirolo
orientale.

CAVARZANO/OLTRARDO -
Soci e simpatizzanti del
gruppo in una piazza di San
Pietroburgo.

A SINISTRA:
CAVARZANO/OLTRARDO – Il
capogruppo Giuseppe
Piazza con i sindaci di
Moriago e Nervesa della
Battaglia.
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(i.t.) La grande tradizione dello sci alpino della
nostra sezione non conosce cedimenti. Anzi! Ai
Campionati nazionali (slalom gigante) svoltisi do-
menica 2 aprile a Ponte di Legno, i nostri sciatori
sono andati alla grandissima, conquistando un

terzo posto nella
classifica a squadre.
Un risultato che
rappresenta un tra-
guardo storico.
Una medaglia di
bronzo che è una
bella soddisfazio-
ne per tutti gli atle-
ti e per chi, con pa-
zienza ed entusia-
smo, porta avanti
l’attività sportiva. 

Oltre al terzo
gradino del podio a

squadre, però, grandissime soddisfazioni sono ar-
rivate anche a livello individuale: Silvio Valt ha
conquistato il titolo tricolore tra i Master B4 e Gior-
dano Sorarù l’argento nella categoria Master B3.
Ma i piazzamenti importanti sono stati moltissimi. 

Di seguito il dettaglio delle graduatorie. 
Punteggiati 150 punti: 1. Juri Hofer (Trento);

2. Stefano Belingheri (Bergamo); 3. Gianmauro

Piantoni (Bergamo); 7. Moritz Micheluzzi ((Bel-
luno); 8. Gilberto Xaiz (Belluno); 10. Fabio Bo-
nifacio (Belluno); 12. Roberto Parissenti (Bellu-
no). Seniores: 1. Ilario Negrini (Sondrio); 2. Fa-
brizio Ricetti (Tirano); 3. Luigi Tacchini (Bergamo);

10. Fabrizio Groppa (Bel-
luno); 19. Renato Gnech
(Belluno). Master A1: 1.
Stefano Bronca (Valdob-
biadene); 2. Christian
Monti (Cadore); 3. Marco
De Toma (Bergamo); 4.

Claudio Da Ros (Belluno). Master A2: 1. Fabrizio
Rota (Verona); 2. Roberto Siorpaes (Cadore); 3.
Paolo Felicetti (Trento); 17. Mario Fabbrinetti (Bel-
luno); 21. Mario De Marco (Belluno); 22. Manuele
Fullin (Belluno). Master A3: 1. Luigi Gandini
(Trento); 2. Guido Galbusera (Sondrio); 3. Mas-
simo Baio (Lecco); 7. Lucio Talamini (Belluno);
20. Pieremilio Parissenti (Belluno). Master A4: 1.
Martino Belingheri (Bergamo); 2. Remo Detomas
(Trento); 3. Candido Compagnoni (Tirano). Ma-
ster B1: 1. Franco Marchi (Trento); 2. Fulvio De
Bortoli (Feltre); 3. Roberto Fumasoni (Sondrio).
Master B2: 1. Giorgio Marchi (Trento); 2. Giovanni
Piller (Cadore); 3. Umberto Locatelli (Domo-
dossola); 12. Corrado Ben (Belluno); 19. Giovanni
Della Lucia (Belluno). Master B3: 1. Oreste Pec-
cedi (Sondrio); 2. Giordano Sorarù (Belluno); 3.
Celestino Pallaoro (Trento); 5. Sincero Prà Levis
(Belluno). Master B4: 1. Silvio Valt (Belluno); 2.
Attilio Lanfranchi (Bergamo); 3. Liliano Romio
(Lucca-Livorno). Sezioni: 1. Trento punti 5.180;
2. Bergamo 4.504; 3. Belluno 4.136; 4. Sondrio
3.269; 5. Feltre 3.151; 6. Cadore 3.016. 

AI CAMPIONATI NAZIONALI ANA DI SCI ALPINO

Slalom gigante, bronzo ai bellunesi
Oro individuale per Silvio Valt e argento per Giordano Sorarù

PONTE DI LEGNO - Atleti e
accompagnatori sezionali
posano assieme al
consigliere nazionale Ana
Antonio Cason.

(i.t.) Un’altra prestazione da incorniciare per
i «camosci» della nostra sezione. Domenica 18
giugno, a Valdobbiadene, nella trentesima edi-
zione del Campionato italiano di corsa in
montagna, specialità staffetta, gli atleti targati

«Ana Belluno» hanno conquistato due titoli:
uno nella seconda fascia, con il terzetto Dino
Tadello, Elso Viel e Ivo Andrich, l’altro nella ter-
za fascia, grazie al tandem Bruno Pontil-Dario
D’Incal. E nella seconda fascia c’è da registra-

re anche il bronzo
del trio Damiano Da
Riz, Claudio Peloso,
Virgilio Da Canal.
Ma a fare molto bene
sono stati anche i tre
ragazzi di Belluno A
(Ennio De Bona,
Paolo Gamberoni e
Daniele De Colò)

che hanno conquistato il quinto posto assoluto.
Un plauso, comunque, va a tutte e nove le for-
mazioni che abbiamo schierato: una parteci-
pazione qualificata e numerosa che ci ha per-
messo di conquistare il terzo posto nel Trofeo
Ettore Rizzo. 

Nel dettaglio i risultati. Assoluto: 1. Berga-
mo A (Terzi, Lanfranchi, Bosio) 1h36’59”; 2.
Cadore A (Piller Hoffer, Vallazza, Fontana)
1h40’39”; 3. Bergamo B (Pirola, Cavagna, Bosio)
1h41’08”; 5. Belluno A (Ennio De Bona, Paolo
Gamberoni, Daniele De Colò) 1h43’21”; 7. Bel-
luno B (Eudio De Col, Luigino Bortoluzzi, Danilo

AI CAMPIONATI NAZIONALI DI CORSA A VALDOBBIADENE

Brillanti le nostre staffette in montagna
Schierate nove formazioni - Due primi posti, un bronzo, un quinto
per i ragazzi della squadra “A” - Alla fine per noi terza piazza nel
Trofeo Ettore Rizzo
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VALDOBBIADENE - Nelle due
immagini gli atleti bellunesi

classificatisi al primo e al
terzo posto nella 2a

categoria e al primo posto
nella 3a categoria.

Una splendida giornata di sole ha accolto do-
menica 26 marzo u.s. gli atleti che hanno

disputato la 16° edizione del trofeo “Giancarlo
De Silvestro-Tullio Da Rech” sulla pista Coldai
di Alleghe.

Questa gara di slalom gigante, aperta a tut-
te le categorie Fisi e non, è stata voluta dal grup-
po Alpini “Monte Civetta”, il quale ha trova-
to subito l’ampio consenso dell’Amministra-
zione comunale, della Croce Verde e dello Sci

Scola) 1h46’49”; 14. Belluno F (Dino Tadello, El-
so Viel, Ivo Andrich) 1h49’45”; 33. Belluno C (Li-
vio Ganz, Luciano Busin, Marco Fontanive)
1h58’58”; 43. Belluno G (Damiano Da Riz,
Claudio Peloso, Virgilio Da Canal) 2h04’04”; 47.
Belluno D (Alessandro De Col, Angelo Magro, De-
nis Pramaor) 2h06’37”; 61. Belluno E (Renato
Gnech, Alfeo Friz, Sergio Lucchetta) 2h11’39”. Pri-

club di Alleghe per ricordare con un avveni-
mento sportivo i due soci scomparsi che furono
attivi anche in altre realtà locali. I due amici era-
no stati ricordati, la sera precedente le gare, con
una messa celebrata nella chiesa parrocchiale

di Alleghe.
Tra i 165 partecipan-

ti primo assoluto è risul-
tato Giovanni De Biasio,
figlio del socio Siro già ca-
pogruppo, al quale è an-
data pure, oltre al trofeo
“Giancarlo De Silvestro”,
la coppa in memoria del
giovane Fabrizio Bassot,

scomparso in giovane età nel 2005 a causa di
un incidente sul lavoro.

Nella categoria femminile si è imposta
Giorgia Riva, figlia del socio Ilario e nipote del
socio Franco, fotografo ufficiale del Gruppo, al-

la quale è stato conse-
gnato il trofeo “Tullio
Da Rech” da parte di
un familiare.

Sono stati premia-
ti tutti i primi tre di
ogni categoria Fisi e,
inoltre, il primo alpino
del Gruppo classifica-
tosi, ovvero Mirko Del
Zenero. 

Successivo appun-
tamento per i soci del
Gruppo: domenica 9
luglio, con inizio alle
11.30, festa in monta-
gna ai Piani di Pezzè in
occasione del 25° di
costruzione della lo-
cale chiesetta alpina.

Sergio Valente

Il 16° trofeo “De Silvestro-Da Rech”
sulla pista Coldai di Alleghe
E’ stato organizzato dal locale gruppo alpini “Monte Civetta”

ma fascia: 1. Bergamo A (Terzi, Lanfranchi, Bo-
sio); 2. Cadore A (Piller Hoffer, Vallazza, Fonta-
na); 3. Bergamo B; 5. Belluno A (De Bona, Gam-
beroni, De Colò). Seconda fascia. 1. Belluno F
(Tadello, Viel, Andrich); 3. Belluno G (Da Riz, Pe-
loso, Da Canal). Terza fascia: 1. Belluno H (Bru-
no Pontil, Dario D’Incal) 1h24’22”; 6. Belluno I
(Paolo De Vettor, Beniamino Sitta) 1h36’10”.  

ALLEGHE - i vincitori del
trofeo “De Silvestro-Da

Ronch” con i familiari degli
alpini ricordati in tale

occasione, il capogruppo
Ana e il sindaco Giuseppe

Pezzè (l’ultimo a destra).



Achi si trovasse in vacanza nell’Italia centrale
segnaliamo un’interessante iniziativa sto-

rica che è stata attuata dall’Officina Rambaldi
s.p.a. il cui staff tecnico-artistico è guidato da
Carlo Rambaldi, premio Oscar del cinema per
gli effetti speciali.

Nel 60° anniversario della battaglia di
Montecassino sono stati realizzati l’”Historia-
le di Cassino” e il “Gran Percorso della Me-
moria” per onorare i caduti di dodici nazionalità
diverse che, sotto dodici bandiere, segnarono
il destino d’Europa e sono sepolti in quattro
grandi cimiteri militari della zona.

L’”Historiale di Cassino” è un allestimen-
to polimediale permanente in quattordici sa-
le che narra la storia e le vicende del territorio
di Cassino durante la seconda guerra mondiale,
inquadrate nel contesto storico europeo e
mondiale. L’allestimento presenta documenti
storici, immagini, testimonianze civili e mili-

tari attraverso un apparato scenografico forte-
mente innovativo con un’abile fusione di sti-
li, linguaggi ed espressioni artistiche e culturali
finalizzata ad uno scopo ben preciso: vivere il
percorso di visita come un’esperienza di cui si
porti memoria.

E’ stato realizzato anche il “Gran Percorso
della Memoria”, ovvero un circuito che aggre-
ga i 36 paesi dell’area intorno a Cassino che fu-
rono protagonisti di quella battaglia e che, in
un sistema di interrelazioni, danno vita ad un
grande viaggio. Tutto ciò si trova in via S.
Marco 23 a Cassino ed è raggiungibile a 90 chi-
lometri dall’aereoporto di Roma e ad 80 km.
da quello di Napoli, uscita Cassino dell’auto-
strada A1 Milano-Napoli.

Per informazioni ci si può rivolgere alla dot-
toressa Maria Teresa Lotto (tel. 0971-274880),
per le prenotazioni allo 0776-313852, sito in-
ternet www.historiale.it.

VARIE
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INTERESSANTE INIZIATIVA DI RICOSTRUZIONE STORICA

L’Historiale di Cassino 
e il Gran Percorso della Memoria

Sabato 24 giugno, nella sede della Sezio-
ne Ana di Belluno in via Tasso 20, si è proce-
duto all’estrazione dei 35 biglietti che hanno
vinto altrettanti premi messi in palio per la lot-
teria del Nucleo Belluno della Protezione civile,
come risulta dalla tabella pubblicata in questa
stessa pagina.

Per ulteriori informazioni: 0437-27645; 0437-294530; cell. 339 1280956.

A CURA DEL NUCLEO BELLUNO

Tutti i numeri della lotteria della
Protezione civile
I premi possono essere ritirati entro il 31 agosto 2006

Si ricorda ai fortunati vincitori che i premi
potranno essere ritirati presso la nostra sede se-
zionale entro e non oltre la data del 31 agosto p.v.

Come si ricorderà il ricavato servirà a fi-
nanziare le numerose attività che le tute aran-
cione svolgono sia a livello locale che interre-
gionale e nazionale.

1° AA//11995588 Buono acquisto da €. 1.000,00 (mille) c/o Mega
2° AA//66115577 Videocamera mini Samsung Vdp 351 Dv
3° AA//22221155 Navigatore Navman Icn 320
4° AA//33550011 Fotocamera digitale Sony Dsc 60
5° AA//55114466 Lettore Mp3 Majestic Pdr 657 1 Gb
6° AA//66556644 Buono pranzo per 4 persone Agriturismo “Il Masetto” di Tisoi
7° AA//66333300 Prosciutto cotto Fiorucci
8° AA//99996677 Telefono cellulare Motorola V 220 Tim
9° AAII  00552244 Buono pranzo per 2 persone Agriturismo ”Menin” a Tisoi
10° AAII  33667733 Quadro del pittore Lindo Nesello
11° AAII  22881177 Macchina da caffè “Jolly caffè”
12° AAII  66888822 Wind stopper
13° AA//00119977 Bracciale/orologio “Swatch”
14° AA//99991133 Cartone 12 bottiglie di Prosecco
15° AA//44110055 Forma di formaggio
16° AA//33770088 Seghetto “Scorpion”
17° AA//77336644 Forma di formaggio

18° AA//22774422 Mola a disco “Einhell”
19° AA//33009999 Lanterna ricaricabile “Explorer”
20° AA//88882288 Canna da pesca con mulinello
21° AA//88991155 Canna da pesca con mulinello
22° AA//11225500 Forno a microonde
23° AA//99778855 Buono per cinque lavaggi auto c/o Omv a Ponte Alpi
24° AA//22227777 Aspirapolvere Robosweep
25° AA//77113322 Buono per taglio capelli uomo o donna “da Mario”
26° AA//44553344 Bottiglia di vino da collezione
27° AA//99441166 Giacca a vento ditta “M.a.e.”
28° AA//00006677 Tuta da lavoro “Pirelli”
29° AA//11113333 Giocattolo a batteria “Racing Bunny”
30° AA//99998811 Occhiali da sole “Luxottica”
31° AA//66337744 Occhiali da sole “Luxottica”
32° AAII  33449955 Occhiali da sole “Luxottica”
33° AA//99662211 Occhiali da sole “Luxottica”
34° AA//88554466 Occhiali da sole “Luxottica”
35° AA//33007711 Occhiali da sole “Luxottica”


